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Conmercio - La posizione geografica della Venezia Giulia ne fa uno
dei scttori piir delicati dei rapporti dell'Italia con l'estcro, poiché il na-
turalc retroterra medieuropeo della regione è oggi pertinenza di almeno
sei unità politiche diverse, alcune dellc quali intcressate a stornare, anchc
oltre lc convenienze economiche, le correnti tradizionali del traffico che
facevano capo, e continuano a far capo almeno in parte, ai grandi porti
dell rio prebellico stenta a ricostituirsi; con tutto
ciò, do posto fra gli empori marittimi del regno,
c F Trieste e Venezia tra quelti dell'Adriatico,
La so I'entità di questi traffici, senza però alte-
rare dccisamente i rapporti reciproci dei tre massimi centri commerciali.
l-'importanza intcrnazionale dei porti giuliani poggia anche sulla loro or-
gantzzazioDe commercialer cui l'attività di potenti istituti di credìto c di
asstcurazione (Assicurazioni Generali, Riunionc Adriatica di Sicurtà) ha
lmprcsso una fisionomia pcculiare ancor prima dcll'annessionc-

Quanto al tramco intento, r,arie ragioni spicgano lo sviluppo relati
|amente modesto del suo reticolo di vie di comunicazione (anche per le
l, rrnric. dclle quali possiedc apnena 520 km.. croò 5,8 km. pcr ogni roo
Hmq. e o,-S ogni Iooo ab., il compartr'mento ò al disotto della media dcl
rcgno), e in primo luogo le diBrc;ltà dcL rerrcno, la relativamente scarsa
poPolazione e la stessa facilità delle vie di marc. Grirndi progressi s.,no
\rnti. tuttavia conrpiuti in regime fascista, sia mig!iorando Jmoltiplicando
tt vte ordinarie, sia organizzando corì\:enientenlentc il traf{ico ferroyia-
ìto chc comnrende bcn tre transjti intcrnàzionali (Piedicolle, Posrurria,
I rume), aneorr.hé volti tutti ell,r Iugo.lavir.

lìror fl lJcnussi, La rqionc Gùtlit, Parenzrr r9o1; O- I\{arinclli, Cril«
dPll. Prcalli (,irlie, Udrnc rgr2ì I). 'l-emaro, L'ogri.r,ltura ncUa Venczio

Girlia, Casalc \lonfcrrato rgzo; C Battisti, La L;cn,::ra (irulra, -\orrra r,r:o;
O \{arinclli, La diorsionc dell'Italia tn regionr e 1>rotinrtt (t)il larti.alo)t: )t-
grardo alle llenezìt, in [Jilif,-erso, lV (r923), pp tì]9-5t. 9r5 ;+; C; lr.r rsc
Lo Vttc:io Giulia, ibid, \r (r924), pp ro6 46; Istit Stiì(rst. Econ. cli'l'rLrsrt..
I-'etono,uia dello regione gilia,Trieste r925 segg.; C Curnrn, L'Jstrut tnontttto.
in L'Unierso, \/lll (r927), pp 4ft-so3,69t lrl, C Dcpoli, Lo Trottatta dct
Carnaro, Fiumc r9z8; S. Squinabol e V. Frrrlani, Veuezia Gitttia, l'orrno rq:Si
D. Dc Castro, I-a composizìone della popolazìone gruliana pcr s€\sa c t)cr ctà lal
rgro al rg2r, il Boll Istit Slat econ unit di Tritste, r928, pp. 67 8o; Soc
AIp delle Giulie, Guida della Carsia Giulia, Trieste t<129; E l)ocgan. I-o ltttrr
btzione e la densità deLle grolte nella Veilczia Giulio, in Le groltc d'Italto, lll
(t9zg), pp rz3-4t; A Scala, 11 patrimonio siloo-pastorole deLlu L'enezia (jtulrt
elepossibilìtàdiaumeiltarnelaproduzione,inLdpoltaorientale, I (r9-jr), pp 286-
298; [ì Coceani, La situaziote induslriaLe nella Venezìa Ciulia, ibid, I (r93r),
pp.47-77i U- Cobolli, Le allerazioti dei toponimi nella Venezìa Ciuln, ihid,
I (r93r), pp 574-83, 9zr-38; G.Cumin, Appunti geografci sulla fun;roue rlt
frontiera della Venezia Giulia e sul confne italoiugoslaro, iòld, tll (rqtt),
pp 568-94; E- Massi, L'ambìenle geografco e lo sailu\po econotnito uel Gort:ttro,
Gorizia rg3j; A- Chini, Rapportifra proprietò, impresa e nnno d'opera »tll ogtt-
coltura italiana,XYI: Venezia Giulia e Zara, Roma r934; T C I , Venczio Ciu
lia e Dolmazia, Milano rg34; A. Comel, La pcdogenesi ntlla Vcne:io Oirtlio,
in Boll Soc Adriat di scienze naturali, XXXIV (r935), pp. 5-95 Gr (la

Pnrlsronn
I primi indizi della presenza dell'uorno nelle Venezie risalgono al

Pleistocenc e precisamente a quel periodo dell'cra glacial. caratrcrizzaro
dall'ultima grande avaozata dei ghiacciai alpini (Wtrrmiano) Prrnra dr
questa glaciazione non s'incontrano resti d'industrie urnane, pcr (luanto
nelle grotte e nei depositi prewurmiani della Venezia Cìulia e dcl !ero
nese si siano scopert.i numerosi avanzi faunistici (contenenti specic di
clima eldo), i quali rivelano l'esistenza di condizioni ambientali molto
fa\orevoli alla vita umana- Non si può escludere tutta\ia che piir cstcsc
ricerche abbiano a rivelare anche nelle Venezie l'esìstenza di depositi
antropozoici chelleani o acheuleani, contemporanei a queste faune di tipo
tropicalc- Le notizie relative all'esistenza d'industrie del Paleolitjco an-
tico sui Colli Euganei (Padova) non hanno base sLcura

Le genti fissute nelle Venezie durante Ia glaciazione u'urrnianr la-
sciarono i resti dcllc loro industrie in tre loqlità soltanto: nclla carcrna
Pocala, nel Carso Triestino (Aurisina); ad Asolo, in provincia di 1're-
viso e sull'altipiano di S Anna d'Alfaedo, nei Monri Lessini Il dcposito
piir inrportante pcr copia e caratteri etnograGci del materi;rlc ò la carcrna
Poola, Gli utensili e le armi sono ricavati da piccole schegge di selce o di
altra roccìa, da ossa di Ursus sfelaeus e di altri N{ammiferi fossili Le
selci sono lavorate con la tecnica caratteristica del À4ousteriano, Ina sa-
rebbe imprudente identificare senz'altro I'industria carsica col classico
N,lousteriano francese. Tenendo conto delle scopcrtc fatte nelle gtorre
della Franconia, della Svizzera, della Stiria e della Iugoslaria si può Iifc-
rire l'industria deìla caverna Pocala, come quella dclle Srottc ora rìonrl
nrte, a un gruppo culturale particolare, chc per la sua lociì[izziìzione
nelle regioni alpine si può denominare Mousteriano alpino (v nousrt:
RIANA, clvILTÀ), e cheè caratterjzzatotra altro da un largo uso dellc ossa

per la fabbriqzione di utensili. Le poche selcì scoperte nelle ghiaie del
torrente Musone ad Asolo sono lavorate sommariamente e non e nosci-
bile pertanto riferirle con sicurezza al Mousleriano alpino o a quello co-
siddetto di tipo piccolo. La loro imporianza sta Dcl fatto clrc esse erano
associate a resti scheletrici di l\'Iammut (Elephas pritigenius) Le selci
trovate entro la terra rossa pleistocenica del Montc Loffa (S Anna il'-{l-
faedo), priva di avanzi faun.istici, si distinguono pe( Iabellezza della forrla
e la perfezione del lavoro; forma e tecnica chc permettono di riferirlc
al Mousteriano tipo La Quina. Accanto ad alcuni manufatti finìti (raschia-
toi, cuspidi) esistono abbozzi e rifiuti di lavorazione, Particolare chc fa

supporre l'esistenza di qualche centro abitato o di qualche stazione rem-
poranea sugli altipiani dei Lessini- Caratter.i mousteriani presenta ìnInc
un manufatto siliceo proveniente da S. Giovanni Ilarione (Vicenza).

Maneno in tutta la regione abitati e resti industriali appartenenti alla
civiltà miolitiu (r'.). Quest'assenza risulta evidente alÌche dalla sezione

stratigrafica dei depositi quaternari della caverna Pocala. Le ghiaie gros-
solane e le argiile rosse wurmiane, con selci di tipo mousteriano alpino
e fauna fredda a una crosta stalammitlca'
corrispondente post-u'urmiani (Miolirico),
e alla quale seg giaJle oloceniche con fruni
di tipo attuale Va notato tuttavia che in
territori prossimi a quelli ricordati, nel Modenese e in una caverna non
clistante dal territorio di Fiume, ma situata entro i confini della Iugosla ' r'r'
furono scoperti manufatt; miolitici: la qual cosa [ascia sperare di scoprttc
anche nellè \renezie manufatti umani appartenenti alla civilrà triolitir:rr.

Nel corso dell'età neoeneolitica il quadro etnogra[ico di qtrcsre rc

gioni appare più vario e complesso di quello dei prccedenti periotlr pler

itocenici. I-c culture chc meglio caratterizzano qucsta elà sono, in or(lLnt
d'importanza, quella trogloditica della Carsia Giulia e quellr dellc strt

zioni all'a
I-a ci ezia Giulia, caratrcrizzirta d l uso

cli abitare ncrosL caralteri cornuni corì L'cll?

svoltasi n della Toscana e anche con uella

dei fondi miliana. Cìiova ricordarc ch nclle
Isole Brioni [urono scoperti i testi di un at)itato di capannc sctlrso[-
sotterrance, contenenti un materiale uguole a quello dcìlc ca\crnc dcl
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Carso La lavorazione dcll'osso c del corno era rlolto djllusa e i manufatti
silicei, piuttosto sersi, erano ricavati da piccole Iamelle silicee, a causa
probabilmente della scarsirà di ques14. roccia nella regione. La freccia è

molto rara. Abbondant.issima la ceramica, tra cui meritano di essere se-
gnalate alcune pintadere. È probabile chc le differenze osservate tra il
materiale delle everne ersiche piìr chc a variazioni locali siano dovute
a differenze di età. Ma nessun elemento stratigrafico positivo permette
ancora di ricostruire I'evoluzione cronologica delle civiltà trogloditie del
Carso.

Un quadro ben diverso prcsentano le stazioni all'aperto e i ripari sotto
rocc.ia (covoli) dcl Veronese: prevalenza assoluta dei manufatti silicei,
lavomti a larghe scheggiature secondo la tecnio empigoana (r'. murr-
GNANA, crvrlTÀ), comune a molte industrie protoneolitiche europÉ;
raritìr di oggetti d'osso e di corno, sarsezza di ceramica, quasi smpre
rozza e grossolana- I prodotti caratteristici della litotecnie veronese
sono le cuspidi di lancia o di pugnale foliate, [e punte di giavellotto
sessili, le accette e i picchi simili a quelli del Campignano, ma di
regola molto pirì piccoli. Le stazioni piir anriche, che probabilmente
ebbero inizio nel Neolitico, sono quelle di Rivoli Veronese e forse
anche il grande riparo delle Scalucce a Molina, dove però apparvero
anche cuspidi lavorate con la fine tecnie eneolitica. La grande stazione
della Sassina dovette perdurare invcce frno alla prima età del bronzo,
perché malgmdo la graode quantità di oggetti e di schegge silicee conte-
neva a.lcuni pezzì di ceramica Grattcrisrie dell'età enea- LIn prodotto
peculiare dell'industria silicea dei À{onti Lessini sarebbero state le così

Durantc I'erà del bronzo nell'Istria nreridionalc c probabilmentr
in tutta Ia Venezia Grulia vigeva l'uso d'inurnare i edavcri, NelÌ'agro
di Pola essi venivano deposti entro ciste fortnate da lastroni calcarei e

ricoperte da tumuli di pierra a sccco e di terra, oppure entro costruzioni
monocellulari a pianta circolare ricoperte a loro volta da un tumulo di
pietra Queste ultime costruzioni riproducono probabilmcntc un tipo (i
abitazione molto diffuso tra le genti dei castellier.i, il quale persiste tut-
tora nell'architettura rurale dell'Istria meridionale, non pirì quale abita-
zione, ma quale riparo temporaneo durante i lavori ampestri: sono le
caitte, costruzioni in pietra a secco di forma cilindrica e col tetto a falsa
cupola. Resti di numerose @pannucce di pietre a secco, a pianta circolare,
furono scoperte nel qstelliere di Pulaz presso Fime. A Povegliano nella
pianura veronese venne scoperta una necropoli d'inumati. Inumati e
tombe a incinemzione uguali a quelle padane di tipo terramaricolo con-
teneva il sepolcreto di Bovolone.

Col diffondersi della civiltà del ferro, l'uso della cremazione e della
sepoltura entro urne cinerarie di terracotta, accompagnate da ricchi cor-
redi e deposte nella nuda terra oppure entro cassette di lastre di pietra,
diviene generale in tutto il territorio delle Tre Venezie dal Brennero allq
isole del Carnaro. In queste necropoli però accanto agl'incinerati si
trowno spesso anche scheletri d'inumati, norftìalmente privi di corredo
e sepolti per [o più dìstesi secondo un rito diffuso nell'età del bronzo tra
le genti appenniniche. Un tempo si riteneva che si trattasse di resti appar-
tenenti a servi o a schiavi. Può darsi che in qualche caso particolare que-
sta ipotesi sia esatta; ma tenuto conto della relativa frequenza d'inumati,
specie in certe necropoli atestine e dell'agro di Pola, t'idea che si tratti di
individui appartenenti alle classi sociali p.iir basse c quindi più conserra-
trici e legate ai rituali funerari del passato sembra cssere la piu accettabile.

Giudicando in base ai dati ricavati dall'esplorazione delle necropoli,
i principali centri della civiltà paleoveneta si trovano nel territorio ate-
stino, nelle Alpi Giulie (alto Isonzo) e nel territorio di Pola in Istria
Necropoli e sepolcreti importanti furono scopcrti anchc ad Aagarano
(Bassano), nel Bellunese, nel Cadore (Lozzo e Valle di Cadorc), a Pa-
dova, nel Veronese (Gazzo Veronese e Sorgà) e nella Venezia Tridentina
(\radena, Meluno ; \.. ESTE; FERRo, cIvILTA DEL) I principa)i gruppi regionali
presentano nella forma e nella dccorazione del materiale fitt.ile ed eneo,
oltre che nella varietà e nei tipi dei corredi, differenze piir o meno grandi
dowte a indipendenza di sviluppi evolutivi e a riìpporti con altri popoli.
È interessante notare inollre che anche necropoli di regioni molto vicjne
presentano variazioni Iocali, come, per es., le necropoli patar.ine e queJle
reronesi r-ispetto al grande centro atestino- L'Istria rjsentì forte l'influsso di
Este, mentre Vadena, nella \ral d'Adige, mostra di aver ayuto connessioni
abbastanza vive con Felsina N{eluno, nella Val dell'Isarco, accanto a certe
forme vascolari caratteristiche (bicchicri rostrati), presenta nej manufatti
enei caratteri affini a quelli delle nccropoli delle Alpi Giulie Comuo-
que, sono le necropoli atestine del II e III periodo qucllc chc nreglìo
rappresentano i caratteri della civiltà paleoveneta nel suo pieno sviluppo-
Abbiamo detto nel suo pieno sviluppo, perché il cosiddetto I periodo
atestino è, si può dire, ancora sconosciuto, essendo note nel territor.io
di Este due sole tombe che sono riferite a questo periodo, r,alc a dire alla
prima fase della civìltà paleoveneta. E siccome dopo oltre un cinquantennio
di scoperte foituite e di esplorazioni sistematiche la scoperta di necropoli
atestine appartenenti a questo primo periodo diviene nrolto problcmalica,
sembra di poter concÌudere che i Vcneti, quando fondaroto Alcsle, at'e-
\?no già superata la prima fase della loro evoluzione culturale In questo
eso, naturalmenteJ tutto il materiale fittile trovato negli abitati atestini
e riferito al I periodo (probabilmente perché molto grossolano), deve
attribuirsi invece ai periodi successivi- Nuova luce su questo lmportante
problema potrà portare lo studio del materiale del sepolcreto di Angarano,
il quale contiene un materiale ceramico che sembra esserc anteriore al
secondo periodo veneto.

Le notizie che si possiedono sugli abitati e sulle istituzioni sociali
ed economiche dei Paleoveneti sono molto scarse e frammentarie GIi
abitati erano costituiti da modesti aggruppamenti di opanne circolari
o quadrangolari, costruite su terra asciutta, talora semisotterranee, oppure
- nei terreni paludosi o esposti alle inondazioni dei fiumi - sopra gettate
o impaleture di legname. È probabile che una delle forme di abitazione
paleoveneta persista tuttora nei casoni, dal tetto piramidale di paglia,
della pianura padovana. Vitlaggi di piccole capanne in terra asciutta fu-
rono scoperti a Lozzo Atestino, a Rovalora e nel sobborgo di Canevedo
a Este. Piccoli gruppi di capanne circolari semisotterranee furono sco-
perti recentemente nel sottosuolo di Padova. In certe zone di Ateste e ai
piedi del Monte Rosso (Colli IJuganei) l'abitato poggiar.a - comc ad
Arquà Petrarca nell'età del bronzo - su gettate c impalcati di Jegname
Siogole capanne quadrangolari con nturiccioli di pietra a secco furono
scoperte a Lozzo Atestino, a Castel N'Ianduca (Vicenza) Caratteristici
sono i villaggi di capanne rettangolari, costruitc con grandi lastroni dj
pietra, del Monte Loffa ncl Veronese e di Rotzo ncl \Iiccntino Nella
Venezia Giulia e ne[['Alto Adige persistcttc I'uso di abitarc in r.illaggi
racchìusi da mura di pietrc a secco,

In alcune località del territorio atcstino, delle Prealpi Vencte e del-
l'Alto Adige furono scoperte traccc di antichi santuari o comunquc di
luoghi dedicati al culto A fìste esisrcva un santurrio dedicato alla dea
Rchtia nel fondo Baratela, dovc fu scoperto uo numero grandissinro

dette selci enigmatiche di Breonio, raccoltc nel passato in grandissima
copia e intorno all'autenticità delle quali si accesero appassionate dispute,
l'ultima eco delle quali non è ancora spenta; perché l'eterna quesrione
dì Breonio, ora definitiyamente risolta e in senso nettamenre negarivo,
trova ancora qualche tardo paladino, che ne sostiene I'autenticità. Col
preciso scopo di risolvere la questione, R- Battagìia ha condotto una
serie di ompagne di sqvo dal r93o al r936, nel corso delle quali furono
esplorate le stazioni note ncl passato per ['abbondanza di tali selci enig-
matiche e nuove loelità, tra cui il grande abitato all'aperto della Sassina:
neppure una sola selce t.ipo Iìreonio ritornò in Iuce in questi sevi,
mentre in gran copia apparvero le comuni cuspidi foliute, le accetre scheg-
giate e .i raschiatoi caratteristici della civiltà litica veronese.

Abitati neoeoeolitici in carernc, rrr ripari sotto roccia - curiosa l'uti-
lizzazione d,ei pozzi glaciali di N{ori nel Trentino - e in capanne all'aperto
furono scoperti nella pianura vcneta, nel Trentioo e nel FriuIi. Nell'Alto
Adige resti appartenenti all'età eneolitica sono molto scarsi. I resti più
signifietivi sono le tre tombe a cassetta con schcletri rannicchiati, scoperte
ad Appiano ai piedi della À{endola. RiRcssi di una corrente meolitie,
chc mette capo probabilmcnte a quella ibcrica dcl \aso 1 a campana » pre-
senta la tomba di Villaf5anca Veronese, contencnte una grande alabarda
di bronzo e un pcttorale di argcnto, e le duc sti{tuc-stele di pietra
scoperte a Lagundo (Merano)

I monùirlenti architettonici pir) inrportanti di tutra la regione sono,
per le età dei metalli, i estellieri della Venezia Giulia, i quali, almeno
in Istria, ebbero origine nell'età enea (v. casrrnrrnr)- La civiltà dei e-
stellieri giuliani presenta numcrosi cararteri peculiari, differenti tanto da
quelli dclla civilta terramaricola padana, quanto da quclla appenninie:
ciò nonostante i estellieri giuliani attirano ben poco l'attenzione dei
paletnologi. Villaggi su colline circondati da mura di pietre a secco
esistono anche nel Vicentino, nel Trentino e nell'Alto Adige; ma pochi
dati sicuri si conoscono ancora su qucste stazioni. La frequenza dei ca-
stellieri del Trentino venoe molto esagerata, specie dalle indagini di
D Reich, al quale si devono le principali notizie, spesso basate su dati
toponomastici. Pirf caratteristiche sono Ie cinte costruite con gross.i blocchi
di porfido, qualche volta squadrati, dell'Alto Adige; ma anche questi
mooumenti sono ancom poco conosciuti- Alcuni di essi sono privi di strati
antropozoici (Monticolo). A quanto sembra, la maggior parte di queste
costrwioni risalgono alla tarda età del ferro. Tra imanufatti delt'età del
ferro atesina molti presentano allnità con quelli del gruppo giuliano, sic-
ché ìon si può escludere I'ipotesi dell'esistenza di connessioni etniche
tra i estellieri atesini e quelli della Venezia Giulia

Nella Pianum Padana troviamo nell'età det bronzo un tipo di abitato
del tutto diverso: le palafitte Importanti centri palafitticoli furono sco-
perti nei laghetti di Fimon e di Arquà Petrarq e nel Lago di Garda.
Nel Trentino sono note le palaEtte del Lago di Ledro e quelle probabìli
di Castel Toblino e di Fiavé. Si deve osservare che nella pianura veneta,
nelle Prealpi Veronesi e nel 'lrentino materiale di tipo palafitticolo si
rroya anche in stazioni di collina- Il sistema di bonificare il terreno me-
diante palafitte o gettate di Iegname si perpetuò duranre tutta I'età del
ferro (Este, Adria). Le gerìti vencte, che per sfuggire agli artacchi dei
barbari cercarono rifugio nellc lnsukte Vcnetiae, cosrruendo te loro abi-
taziooi su palafitte, in piena laguna, non adottarooo quindi un mczzo
dì fortuna suggerito dalle contingenzc clel rnomento, ma usarono un
sistcma tradizionale, che nella pranura veoeta e padana at,eva origini
rntichissime. Venczia costituisce quìndi l'ultima e più grandiosa fase
evolutiva dclle palalittc dell'età dcl bronzo

In questa età cootinua ugu^lmcntc I'uso di abitare in capanne circo-
Iari, talvolta semisotterranee Il rrllaggio di Nlarendole nei Colli Euganci
appartrene a questo trpo



oeriodo veneto-gallico, e
'Cald'aro, lungo la stmda

oimmidale in Pietre a se

lempio. infine, Ie grandi
vati a Nesazio, e che cos

dell'arte paleoveneta- Le statuc rappresentano figure virili, talune itifal-
liche, una donna nuda che allatta un bambino e porta una mano alla wlva
l,igorosamente scolpita, e un cavaliere. DeIla stessa proveaienza è certa-
minte una doppia tcsta virile. I lastroni portano scolpiti motivi spirali-
formi e meandriformi, particolare che fece ritenere trattarsi di prodotti
dell'afte micenca. Si tratta invece di creazioni di un'arte locale, che risal-
qono al sec. VII-VI a. L. e che, specie nelle figurc ririli, mostrano in-
fluenze del['artc ellenica. II rilievo dato agli organi genitali dei due sessi

e il particolare dell'allattamcnto lasciano srrpporre che tali figurc fosscro
legate al culto della fertilità

BrBL: R Battaglì2, Note su alcune in4ustrie poleolitiche della certhia alpina,
'tn Atti Acc- cen -ltenl -itlriana, XXII (r932); id-, PalconloLogia e paletaologio
rlelle grolle del Carso, in L \r. Bertarelli e E Roegan, Duemila grolte, Milaoo
ré26; id., Notizie prelininari sulle ritetche prei!toriche eseguite nei ltf Lessini,
io Arch antr. erz, LX-LXI (lg..l"-:t); id, trlaterioli per lo studio del periodo
eneolitico nel VeneLo, tn Atli So(. s. nal- e ntot. di Modena, r9r9-zo; id., Srl/a
distribuzione geografca delle statue-nenhìrs, in Studi etruschi, YII (r933); id.,
Lc ttatue antropomolfe di Lagundo, in Sludi lrentini di sc ttoriche, XV (r93a);
id. , OSgetti preistorici del costciliere di S Conziano del Timaoo, in Bull. paletn.
ital., XLYL (r926); id-. Necropoli e tostellieri dell'età del ferro del Carnaro, ia
Bull. paletn. ità1., XLVIT (rgzi\i id , IL castelliere di M. Boncastel, i,n L'Uni-
ocrso, lX (r928); id., Ricerche paletnctlogiche c Jolkloristìche sulLa cosa istriana
ltrimitioa, ia Atti e mem Soc istr di archeol e sL patria, XXXVIII (rqz6);
iò..,Tracce d.i un satrtuorio teneto-gallico sul llI Lofla,in Not. scooi, r934; A Cal-
legari, Nuoci rìlrooamenli nella netropoli del sud di Este, ibid , rg3o; R- S- Con-
A,"y, The plae-italic diolects o.f 1toly, l, r, Londra r933; G Ghirardini, La situla
ital;ca,inMor.Linceì,ll(r8q:),VIt(r897),X(r9oo);E Ghislanzoni,Latomba
eneolitica di Villafranca lierorcse, in Bull poletn ital ,Lll (r932)', id,., La ttipe
utita di S Maurizio, ib;d , L-Ll (r93o 3r); id, Stazione preistorica di Col
loLbo,in Not. scati, r9z8; id-, §rari di obitazioni prerondne o Sanzeno,ibid.,
rg3r;f Laviosa-Zambotti, I-'età del bron:o e la prima età delJerrd nell'Atto
Adige, in SluCi ctrusthi, YII (r933); td , La seconda etò del ferro nclla [lenezia
Tridentina, ibìd-, yIIl (r934); Cì N{archesetti, I costellieri fre;storic; di Triestc
edellaRegioneGiulia,'lricstergo3;O N{enghin,ArchàologiederjùngercaStein-
zeit Tirols, in Jahrb Jir Altertunskunde, \'t (r9rz); id., Neuc Wallbwgtn im
Ettchtale, i^ Mitt anthrcf . Crrcli, XL (r9ro); id-, Kleine Beitràge zur siid-
liroli.schen lllallburgenfor:ch, i6i.J, LXItI (r9r3); G r.. Mcrhart, Archdologie
zur Frage der lllyrer in Tìrol,io ll'iener prohit Zeìtschr , XI\I (r927); G Pel-
legrioi, Reliquie di un abitato frerottona scapclto sul ll,[- Roaalora, io Not sraoi,
I9r7;id,LastazionefrcrontonddiRoLzo,ioAltiR Isl.aenetodisc.,lett.earli,
LXXV (rqrS); L. Pigorini, Le obita:ioni laatstri di Peschiera, i^ Atli R. Ac-
caCemio dei Lincei, rE71; G Rar-agrri, Prof,la preistorico del Trertino,'lrento
s. a ; D. Reich, I costcllicri dtL Treatino, in Strcrna deLl'ALto Ad;ge, r9o3; Strenna
e boll. Soc. Rododendro, daì r9o.1 al rgog, Paganella rgro; B. Tamaro, A propo-
s;to di aldtne tculture di Nesa:io, in Bull. pai. itai., XLVII (r927). R. Bat.

Sronre.

Le T're Venezie, anche quando - come, per I'ultima volta, du-
. rante il dominio austriaco - sono state parte di un unico organismo
politico, non hanno mai avuto una storia propria, unitaria, sì che
la storia dclle Trc Venezie è in sostanza, la storia delle organizza-
zìoni politiche che sono vcnute fiorendo in questa parte d'Italia
durante i secoli. Si indicano qui, affinèhé il lettore possa larvi rife-
rrmento, le voci princrpali nelle quali questa storia è esposta.

Per la Venezia Tridentina nell'antichità, v.: vENEzrA E tsrRrA;
per il periodo successivo v. ALTo ADrcE: Storia (II, pp. 7r3-7r8);
BRFSSANoNE: Vescovato e principato vescovile (VII, pp. 84-824);
TRENTTNo: Storia (XXXIV, pp 266-268); TRENTo: Storia (XXXIV,
pp- 27t-272) e inoltrc Ic voci dedicate alla storia delle principali
città come : BOr-ZANO; BREjìSANoNE; MERANO; ROVERETO; TRENTo; vr-
PlTENo, ecc", nonche di alcune delle minori rcgioni gcografichc
come: cADoRD; cARDENA, vALLE; ctLtDICARIE; \,ENosrA, \'ALLE,

Per il Veneto c la Venczia Giulia nell'antichitir v. la già citata
VENEZIA c lsrRrA Per i1 pcriodo scguentc oltrc alla vocc dedicata,
Io questo stcsso volunrc, alla sroria della rcpubblica di Venczia c
al suo impero coloniale si vedano le voc,i neullt lA: Patriarcato di
Aqurleia (lII, pp so-s-Uo8); CARNTA (IX, pp- ror-r02); DALMAZTA:
òtoria (XII, pJ). z5 r 256); FRruLr: Storia (XVI, pp. 97-99); Go-
RtzLl: La contca di (ìorizia (XVlI, pp. 56o -5(rr); rsrnrr: Storia
(XIX, pp 684-687);r-ol,rRARDo-\,ENETo (XXI, pp 44o 44r), nonché

_ l'{, I.t,','n ' L'tr \\\\

97

Ie voci declicate alla sroria delle principlli città: agutrrtn; BLr-LUN6;
CAPODISTRIA; CAPORETTO; CHIOCCIA; CI\IIDAI-E DEL FRII]LI; FIUI!1E:

CRADISCA D,ISONZO; GR,{DO; MONFALCONE; PADOVA; PALMANOVA; PA-
RENZO; PISINO; POLA; ROYIGO; TREVISO; TRIESTE; UDINE; VERONAi

VICENZA; \'ITTORIO VENETO, ZA}LA.

Anre .

Norrzre cENERALT E ARCHITETTURA- I limiti del Veneto, po-
litico e artlstico, furono sempre al .di là e al di qua dei suoi confini
naturali- Succeduta all'euganea, la gente veneta, che ebbe per centro
Ateste, dando o ricevendo il nome dall'Adige, il vivo fiume che le
scorreva accanto, Iegata alla illiricà (come Provano anche i viaggi
della sua caratteristica situla (v.), studiati dal Ghirardini) venne a
trovarsi awolta dalla celtica, che domina la hmbardia e l'Emilia,
rispunta lungo Ia chiostra dei monti che la cerchiano, e dilaga
nuovamente nel Friuli- Fu quindi una civiltà piu litoranea e mari-
nara che terragna, ed ebbe, oltre ad Este steqsa, iI suo sbocco anti-
chissimo in quel porto di Adria che diede il nome al mare su cui
doveva imporsi; Quasi a segno del destino. La cultura veneta non
era al[ora molto differente da quella di ogri altra civiltà proto-
storica, sebbene con alcunc caratteristiche, le quali sono i[ segno
di un particolarc gusto e di una notevole brarura, e si fonde con
imodi propri dcll'età del ferro, per avvic;narsi aì trpo detto della
Certosa e perdersi infine quetamente nella romana, quando ad
Ateste prevalse Pat.aciunt. Era del resto naturale che dopo alcuni
pochi contatti con Ia civiltà greca, la quale faccva slalo ad Adria,
e con l'etrusca, i[ Veneto, tanto amne al Latino, si adattasse filial-
mente alla nuova dom;oazione, prendendo viva parte ai trionfi
di Roma, e dandole uomini insigni, spccialmente nel campo delle
letterc: Catullo e Tito Livio, nonché il grammatico Donato Ne fu
arricchita da monumcnti bellissimi, che ancor oggi s'impongono,
a Verorìa, a Padova, a Tr ieste , ad Aquileia, a Pola, giir giù sino a

Salona e a Spalato (v. sotto ciascuna voce)-
La sua funzione attir.a di porta d'Italia ìe renne però dagli

ultimi tempi del dominio romano, allorche urgevano le minacce
dei barbari. Quella cadenza che usìamo chiamare ravennate, da
Ravenna, nuova capitale dell'Impero d'Occidente (4oz d. C ), ma
che non è in fondo se non tardo-ronrana, con notevoìi inflnenze
orientali, che il sorgere di Costantinopoli'aveva naturalmente ecci-
tate, fu anche la sua cadenza. Si ricordi in proposito Ì'importanza
che ebbe allora Aquileia, cui succedette qualc scde patriarcale
Grado, non appena i barbari sopraficccro i lìomani A quest'arte
paleocristiana, scmprc p;u attenta all'Oriente, che era impero, e

dominava Ie tcrrc costiere, non si è data ancora tutta I'attcnzione
che merita. È poco ricordare il carattcre basilicale, quindi italicci,
dell'Eufrasiana di Parenzo e delle chicse di Grado, dove Ie forme care
a Ravenna, con predominio della decorazione bizantina giustinianea,
accennano ind iscuti bi Imente, in certe particola rità dell'abside, involta
entro il perimetro rettangolare dclle mura (S. Nlaria delle Grazie
a Grado e chiesa preeufrasiana di Parenzo), a derivazioni dalla
Siria o dall'Asia Minore, cccezionali nella pcnisola, per compren-
dere quantÒ in questo periodo fosse I'apporto del Veneto. Chiese
di tale tipo, cioè paleocristiane, non dovettero essere rare anche
nella terrafermai [o attestano i pavimenti del duomo di Verona,
affini a quelli di Aquileia e di Grado, e della basilica dei Ss. Felice
e Fortunato a Vicenza. Reccnti restauri hanno anche rivelato a

Verona mura di tipo ravennate, a larghe finestre, nella nave centrale
di Santo Stefano.

Ma il gruppo basilicale non è che uno degli aspetti, e il piu noto,
dell'arte veneta in questo interessantissimo momcnto Chiese di
ben altro tipo, a pianta centrale e a cupola su strombi, rispetto a;

quali il battistero cli Sotere a Napoli apparc esempio sPoradico,
vi sono numerose c benissimo conservate. La sola illustrata finora,
cioè la chicsetta di San Prosdocimo, conncssa alla basilica di Santa
Giustina a Padova, a crocc libera, scnza abside, rna con I'antica
iconostasi e con iscrizionc che la rifcriscc a Opilrone (seconda nretà
del sec. V), a cupola illuminata da quattro {ìncstruolc, è di gran
lunga superata pcrò per importanza da quella dr S. i\'Iaria N{ater
Domini, che oggi funge da sacristia della basilica dci Ss Felicc
e Fortunato; tttlrlirictrt con atrio ìnnanzi, chc l'avricinr PCr icono-
grafia alla piu inrmatura cappella dcll'arcivescov,rdo di Ravenna,
certo costruito dal rcfcrcndario Grcgorio prima dcl 54tì, ternpo
dcl['invasione longobarda, c ci offrc, oltre all'intcgrità del perime-
tro, un'abside tutta adorna di marmi srccr, c nel[a cupola, testé
apparsa sotto il gr,ìticcio, ampi strombi e rcsti cli musaici a clipei
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Preistorla .-

' I primi inùi.zi clel1a presenza d.elLruomo ne1le Yenezie rl
salgono al- ?Leistocene e pieelsanente a G.uelI periodo d-el-IteFa
glaciale caratt erizzato d.aIlruItima gra,:ad.e a,ve"nzata d.ei ghiac-
ciai alpini (WuTmj,ano). Prlus; di gaesta gI-aclazicne non srin-
contrar.o restl d.rindustrle umane, per qumto nelLe grotte e nei
d.epositi prevmrtrierni d-eI1a Venezia Giu1ia e del- Veronese sj-
siano scotrrerti numerosl ava,nai faun1stici (eontenenti specie
d.i cl.ima caldo), i quali rivelano esistenza d-i cond.izioni a,m-
bientaJ-i molto favorevoli eJ.la vita utnana. Son si può esclud.e-
re tuttavia che piìr estese ricerche abbiano a rivela.re aache nel-
Ie Venezie Itesiétellza d.i d.epositi m.tropozolci cheIlea.:li o
acheulea,ni, contemporanel a queste fauae ù1..&ipo tropicale. Le
noti-zie relabj-ve ailr esistenza d-t i-nd.ustrie d-e1 ?aleolitico 8rì-
tico sui ColLi Euganei (iad-ova) non hanno base sicura.

tre genti vissute pelIe Venezie d.urenfe Ia glaciazion,e war-
miana lasciaronc i resti delIe Loro i-ndastrie in tre localitÈi
soltanto : nella caverre Pocal-a, neL Cerso flriestino (Àurisina);
ad Asolo in provincia d-i Ereviso e suliraltipiano di S. A.n-na
d.IAl-faerlo, nei l;ionti lessini. I1 d.eposito piì- importante per
copia e ea::attsi etnografici d.el naterlale è Ia cavern€, Pocala.
GIi utensi-ll e Ie a:m1 sono ricavati &a piccole schegge d.i sel-

ce o è1 altra rocci6,, d.a ossa d-i U-rsus spelaeus e Èi altri iiea-
miferi fossili.. le sèl-ci sono 1 vifficiffia-Tecnica caratte-
risti.ca d-el Pousteriano, ma sarebbe imprud.ente id.entificere sen-
zr al-tro lrinfrustria carslca coe i-l- e]-assi-co }lousberiano fran-

cese. Eer:enao conto d-el-Ie scoperte fetie nelle grotte d.elIa tr'ran
conla, d.eI1a flvi.zzera, d.e1la Stiria e d.el-Ia Iugòslavia si può
riferire lrindu.stria $elia cavtrna Pocale; eome quelta delIe
grotte ora nomi::ate, a un gr:[ppo culturale partlcolare, che per
La srEi- Loca.LLzzeaione nelle regioni alpine sj- ;ouò denoroinare
Mousterlano alpino (v. ltCUSBifrLLliA, CfYII,[}.r ), e che è ce.r'atte-
rizzato tra a1f,ro da. u:: lergo uso d.el-Ie ossa per 1a fabbricazio-
n€ d.i uten§ilj.. I,e poche selci scopei'te ne1Ie ghiaie d-eI torrerl-
te irlusÒne ad. Àsol-o rcno Lavorate sor:.q.riau.ente e non è possibi-
I-e lnrtanto riferirle con si-cure zza aL i+lousterie:co a1p1no o a
que Lio cosid.etto &i tipo piccolo. la loro irsportanze sta ne1
fatto che esse er&no associate è resti scheletrici di llornraut
(E1ephas priuigenius). Le selci trovate a:tro 1a te rra rossa
pffite lcffe (§. Arna d-tAlfaed.o), priva ùi- a-
vanzi faunisbiei, si distinglzono per Ia -oellezza d-ella forua e

Ia perf ezione del lavoro; forma e tecnica che perreitono d.i ri-
ferirle aI ifousterimo tipo Ia S;uina. Accanto ad. alcuni r?ìanu-
ietti f ixiti (raschiatoi,' cuspid-i ) esistono abbozzi e z'ifiuti
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d-1 lavorazi cne,parbicol-are che fa srp;ùorre Ilesistenza d.i clual-
che eentro abitato o d.i qualche staaione tem;oorarea sugri alti-pia.i dej- lesslni. Caratteri Bousterianl presenta i:ctine un na-
nuiatto sll_ieeo -orovoc.iente d,a S. Gj-ovanni f Larione (Vi.cenza).

Llencano In tutta 1a reglcne abitati e resii ind:ustriali
a.plnrtenenti aI l-a civiltà, roiolitica (v. ). Questr as.qenza risul-ta evid.ente anche dalra sezione stratigrafica d.ei clepositi qùa-
temari òel-Ia caverna Pocafa. ! e ghiaie grossolarc'e re argir-
re rosse lrurmlane, con sercl ùi tipo mousteriaao arplno e fàu-
na fredd.a, sono coperte in certi punti da. una crostà stalamiti-
9à, corrispond-ente con ogni prrobabil-itèL ai tempi post-vmrziani
_[i{iolitico ) , e alIa qrl aI e seguorlo irnme C.i atamente ]-e argille gial-
-Le oroceniehe con fauna d.i tipo attuale e resti d.i industrià
neol-it1che. va notato tuttavia che in territori prossini a quel-
Ii rieord-ati, ner frod.enese e 1É una ca:verne non d,istate aa1 ter-ritorio di Fiune, ua_situata entro 1 confini d-erle rugosì-avia,
furo_lo scoperte narlufatti r1]olitici : 1a o_ual_ cosa l-efuia spera-
r_e_è1 scoprlre anche rel3-e Yenezie nanufatii uriranl appartenéntialla ciyiltà. mloLitic a.

lield corso d.elrretà neoeneoritica iI- quaùro etnografico diqueste reglonl rypere più vario e colapresso dl gueLro-d.el pre-
cedenti period-i pLelst ocenicj.. }e e'ulture che neg Ilo caratteriz-
??1o gllesta età.- so!9r 

- 
1n ordine ài iraportenza, qÉe 11a troglod.i-tica d-exla casia Giu11a e querla d.el-1e staziàni arlr*perEo ùeI

Verone se.
la civil-tà. trogloc.itica del-Ia vmezia Giu)-ia, carati err-zza-ta dallruso d.i abitare neIIe caverne, presente nuraerosi caratie-

11 comuni con qr:elIa svortasi nelre òaverne d.eLIa riguria e d.eL-
La floscana e anche con qÌrel1a ùei foad.i di ca.oanaa aEl-Ia:.ianu-ra Euilisna. Siova ricord-ere ,che nel1e Isole Èrioni fr:ronònsco-perti resti ù1 un ùitato d.i. capanne semisotterzanee,conte:xenti
un inaterieJ-e ugual-e a qrel-ro d.elre caverne del carso. la l-avo-razicne d.eLlrosso e d.eI corno era molto dif flrsa e i uanufattisl}rcei, piutiost o sparsi, eralo ricavati da L.icc ole Lamelle si-Licoe, & cau-sa prcbablrmeate oel1a scarsità di questa roccia nel-Ia regione. Tra freccia è raolto .rara. abbond.anti§s-rra, ra cerami-
car_tta.-su.i rueritano ùi essere segnarate areune pintad.ere. Erpobabile &.e Ie à1 f feronze osservate tra iL natèriare deue ea-verne carsiehe piu che a variaaionl locaii siano d-ovute a d.if-
ferenze di eta. Ma nessun eleaento stratigrafico positlvo per-
mette ancora' d.i rlcostruire rrevoruzione éronol_ogLca d,ell_e ci-
viLtà. trogJ-od-itica d-e1 CErso.

un quaclro bon d,ivesso trrresentano rè:sÉeaioni alrraperto e
1 riperi sotto roccia (covori) d-er veroneseS prevaLenzg- asscru-ta d-ei manaf dti sil-iceir .lavorati a }arghe sèheggiature seeon-do Ia tecnlce camplgnana-(v. cÀl,PrGliÀNA, cr\IffitarJ, comune a
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nol-te industrie protoneolitieile europeei rarità di oggettl
d.r oaso e d.i- c orno, scarsez?,a d-i ceramlca, quasi sempre roz,za
e grossolana. I prof,otti cuatteri-stici della litotecnlca ve-
ronese, sono Ie euspiùi ùi l-a.lrcia o di pugnal-e foliate, le pun--
te d.i giavellotto sessili, !-e accette e i p1cchi simiLi a quel--
Ii del- Campignano, ma di regola moLto ;:iù pieeoli. T,e stazlo-
ni più artiche, che probabifunente ebbero inizio nel- }treoIitlco,
sono qrelle ct5. RivoLl Veronese e forse anche iI grande ri,paro
d.elle Scalucco a trdoIi.na, ùove pierò parvero anche cuspì-dj- Iavo-
rete coa Ia fi:ce tecnica eneolitica. La grard-e stazi one del-Ia
Sassine ùovette p*d.urare invece fino alla priroa etA d.el bron-
zot perchè fta3-grado I-a gruiùe quantità d-i oggetti e d.i scheg-
ge silicee conteneve alcu.nl pezzt at ceratic a caratteristica
d-e11r età, enea.'Un prodotto lncuLiare de llrindusLria sil-lcea
d.ei IÉonti tressi:ri sareblero state fe eosiùette selci- enignati-
ehe d-i Braonio, raceolte nel. pessa.to in grandissima copia e 1n-
torno aJ-It a:rtenticità d-elie riuaLi si Écce sero appas slor:ate d.i-
spute, Ifultì.:ma eco d.elle que,li non è aneora slenta; perchè
lleterne questlone trova s.ncora qualche tard.o palad.ino; che rre
sostiene Irauiantieltà. GoI preciso scopo d.ì- risoJ-vere Ia que-
stione, B. BAITASI]À ha cond.otto une serie d.i eampagne Éi sca-
vo dal L930 aI 1936, nel c orso d-e1le iiuaLi fu-rono esplorate Ie
stan-oni note ne} lassato per 1'abbond.&nza òi tali sel-ci eniS-
matiehe e rruove l-ocalità, tra cui iI grand-e abitato allraperto
oel-14 Sassi:ra t neppure una sola selce tipo Breonio ritornò
in luce in o.uesti seavl, mentre in gran coppia appatrvero Ie co-
mu.:rl cuspidi follate, Ie accette schegglate e i rasehiatoi ca-
ratteristici delle civiltà li-tice veronese.

Àbitati zreoelleolitici in caverne, in riparo sotio roccia -
curlosa l-tutil-i-zzazLone d.ei pozz,t glacial-i di- Hori nel [rentino-
e in capenna elkrapérto furono scoperti nel-Ia piannra veeeta,
neL Trentino e nel- Frlul-i. NeLLI.àIto Aùige resti appaieuentl
aIIretà e-neolitica sono moJ-to scersl. I resti più significativi
sono Ie tre tombe a ca.sseita con scheletri,rannlcchiatl, scoper-
te ad. Appiano ai pied.t de}la Mendola. Biflessi,di u-na" corrente
eneoli.tica, che rnette capo probabilmmte a queLl-a fberica d.e1
y&so tIA canpanan presenta Le tcmrba iti Vittafranca Veronese, con-
tenente uaa grand.e alabaràa d-i bronzo e un 1rettora1e di argento,
e fure statue -steJe d-i .pietra scoperte a tragund.o (Ilerano).

f uonumenti archifitettoniòi più. irnportanti di tutta Ia re-
giorn sono, per Le età òei retaIIi, i castellieri d.ella Yenezia
Glulla, i $re.1i, almeno in Istria, ebbero origine neLlretà enea
(v. Cé,SSÈI,LIiRI). la civiltà d.ei castellieri giuliani presenta
irumerosi caratteri peeullari, d.lfferentl tanto d.a queLli deIIa
eivi.Ità terranaricol-a paùazra qaanto di quel-Ia aplerrnlnica.B ciò
nonostarte i eastellieri giu1iano attirano ben poco lrattenaio-
ne ùei paletnologi. Yil-laggi su colli-ne circondati da rura d-i
pietre a secco esistouo àche ne1 Yicentino, nel ?rentino e
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neLL'ÀIto Ad.ige; ma pochi d-ati sicuri si conoscono ancora su
queste staaioni. la freqr:enza d.ei Castellieri del [rentino
venne molto esagerata, specle dall-e ind"agini ùi I. Relch, aI
o,uaJ-e sl d-evono Ie trrinci-pa1i notizle,spesso basete su dati
toponomastici. Più caratieristiche sono le cinte costruite
con grossi blocchi d-i porfid-o, qualche volta squad.rati d.eI-
Lri.Ito Adige; rna anche questi rnotlrurcnti sono alcore poco co-
noscluti. A1cuni d.i- e"ssi sono privi d-i strati antropozoici
(Honticolo). A quanto sembra G m.aggior parte d-i queste co-
strazioni rlsalgono a.l-Ia tard-a età. d.e1 ferro. Tra i rr",euufat-
ti d.eI.1retà, deI ferro atesina molti presenta..no affinità. con
queI1i d.e1 gru-ppc giuliano, slcchè non si può esclud-ere 1r1-
potesl d-elliesj.stenza d.i colr:essioni etriiche tra 1 castellie-
ri a.tesini e que1li d.ell-a Yenezia Éiul-ia.

Se11a pia.ura ?ad.ara troviano nellretà d.e} hronzo un t1-
po d-i abitato tutto d.i-verso: Ie palafitte. Importaati centri
pqlafitticoli furono scoperti nei laghetti di Fimon e d.i ,4.r-
quà ?etTayia e neil trago cli Garo.a. i{eI Trentino' sono note l-o
pala,fitte d-eI Lago dJ- led-ro e qr:eIIe probabili cri Castel- [o-
blino e &i Flavè. Si deve osservare ehe nel-Ia pienura vene-
ta nelle Prealpi Veronesi e ne1 frentino materi=Ie dì. iipo
palafitticolo si trova aeche in stazioni d.i collina. 11 ssite-
ua d.i bonificare iI terreno med.iante palafitte o gettate di
legna:ne si peroetuò C.urente tu-tta l-retà, tlel- ferro (lste,fd.ria)
tre gentl Venete, che per sfuggire €'Ii attacehi d.el barbari
cef,cerouo rifugio ne1le InsrrLae Venetiae, costruend,o J-e 1o-
ro ebitazioni su palefit@on aàottarono qaind.i
un mezzo dt fÒrtuna suggerito dalle eontingenze d-e1 momento,
me usarono un sistema trd-iziona1e, che nel.Ia pianura veneta
e Paòana s,verra origine antichissime. Yerezia costituisce quin-
d,i lrultima e più. grand.iosa fase evolutiva d.el-Ie palafitte

d,eIIr età. d eI br mzo .
In Eresta etÈr. continua ugualmente Lluso d-i abitare 1n

cepanne circolari., talvolta. se::isotte rranee. II villaggio d.i
iriarend.ole nei Col-Ii :Iuganei ap-r:artiene a qrlesto tipo.

Dursrte Itetà d-eI brcnzo nel-lrlstria Lterid.ional-e :- e pro-
babil"rnente in tutta l-a Yeaezia Giu1j-a- vigeve lruso d.i inurna-
re i ead.averi. I,i"eJ-Itégro d-i Pol-a essi venive-no d.eposti entro
ciste f orraete d.e lastroni calcarei e ricoperte d-a tiffiirl-i di
pietra a seceo, e òi terra opplrre entro còstruz1oni, monoceL-
Lulari a pianta circolare rlccperte a loro volta d-a un turmrlo
d.i pi-etra. *.ueste ultime cosbruzj-oni riprod.ucono probabilmen-
te un tipo d.i abLtazione molto dif frrso tra Le genti d-éi ea-
ste llieri, iI qual-e persi.si e tutt I or& ne IIr architet tura rulra-
Le d.ell-Ifstria meridlonale, u.or1 più Erq1e abiteaione, uÌ&, qua-
Le ritrn,ro temporaneo durante i- Iavorl campestri. sono Ie casit-
te, costruzloni in pietra- e secco ùi f orrna cilind.rica e cTF
tetto a fal-sa cupoia. Resti d.i nr:merùse capa,nilrcee dj- pietra



-D-

a secco a planta circolare, fusopo §coperte neL castelliere
d.i Pulaz presso Fiìxne. A Ìovegliano ne1la pianura Veronese
ve]lEe scoperta une nec"opoli d.rinrurati. Imrmati e tcmbe a
ineinerazione uguali a quelIe ps.daxe d.i tipo terramayicolo
conteneva iI sep'olcreto d-i Sovoloner .

CoL d-if fonoersi ùeIi-e civilta, del ferro, Iruso d.el_Ia.
cremazione e tlel-Ia seportura entro lrrne ciherarie di terra-
cotta t àccoupagnaùe da ricchi corred.l e tLeposte nella nuda
terrV oppure entro cassette C-j_ Iestre di pietra, dlviene ge-
nerale in tutto i1 territorio d-elle Ire Verezie da1 Brennero
alle isole d.eL Carnaro. ID queste necropoli però acca.nto a-gli incinerati si trovano a.i:.che spesso scheletri dtinurnatl,
normalmente privi di corretlo e sepolti per J-o più d.istesi èe-
condo ua rj-to diffuso nellretà. d.el_ broazo tra Ie genti appen-ninlche. un tempe si rlteneva che si tratiasse di-resti àppar-
tenenti a servi o a schla.vi. Può darsi che in quelche caèo

mltleolare questa ipotesi sia esatta; ma tenuto conto d.e1larelatlva frequ trLz& d.tinumatl, specie in certe recropoli ate-
sti-ne e d.el1r3.gro d-i ?o1a, Lrid.ea.che si tratii di indivldui
appar'cen@ti a classl sociaLi pi,h basse e i;u_indi pi-i conser-
vdrici e legate ai rituari funerryi d.er passato Éembra esse-
Te Ia piÌr accettabj.le.

Giudicando in base ai d-ati rica.vaii da,1]-resprorazione d.el-
.Ie necropori i pri:rcipali centri d-eira cinil-tà pal-eoveneta sl
trovano ner territoÉo atestino, nelre alpi ÉiuLie (aJ-to fson-
zo) e ner ter-ritorio ùi ?ora in rstria . Neoropori e so.oolcreti inportanti furono scopertl anche ad. ,Lngaran6 (gassanò; neI

BelLunese, _nel- cad.ore lLozzo e yalle d.i cad.ore), a paclova, neI
Yeronese l*azzo Yeronese e sorgÈl) e nerra venezia ,rridm.tina
(Vaci.ena, ftle1u:ro; v. ESPE; X'-EP§0 tfvflfAr ndl]. I principali
grEppl reglonali presem.tano nella forma e neIla d-ecorazione d.eImateriale f lttile ed. eneo,. ortre d:e ne11a varietà e nei tipi
dei_corred.i, differtrrze pi'ù. o meno gran&i d.ovute a irrd.ipend-én-
za di svil-uppi evoLutlvl e e rapporti con eltri popoli.-Er in-teressante notare lnol-tre che ané e necxopoli d.i-régioni moltovlcine presentano variazlonl 1ocaLi, come ìler es.; Ie necmpoli
patavine e querle veronesi rispetto al graÀd-e centro atestino.lrrstvie. risentÌ forte 1t influss o d-Ér Este, meptre ved.ena, nel-
La vaL ùr3.d.ige, mostra d-i avere avuto con:ressioni abbastanzavlve con tr'ers1na,. Meluno nelra -/a1 de Lltrsarco, acc mto a cer-te f orr:re v&seorari.ceratterisbiche (ticclieri iostrati) presen-
ta nei nm.ufattl enei caratteri affini a q.rielri derl-e neèropoli
d.eLle ,A-Lpi Giulie, comunque, so:o re necr'opoIi atestine del--rr
e fIf period.o o-ueile che iregllo ra.opresentàno i caratteri d-e1l-aciviltà paLeoveneta ner suo-pieno sviruppo. abbiano detto neL
suo pieno wilupporperchè i} cosid_etto I perio6_o atestino è, si
può ùire, e,ncor seoiroscluto, essenùc note ne1 terri-tori-o d.i 
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tlue soLe tombe ehe sono riferlte a questo period.o, val_e a di-re aIla trrima fase d.eIIa ciyiltà. paleoveneta. E siccome d-opo
oLtre un cj:rqueai;ennio d.i socperté fortuito è ai esprorazioni
sistematiche, Ia scoperte" di àecroporl irtestine a,rpàrtenenti
a guesto primo periodo divlene qolto,p",e-}le.mdical-sembra d.ipoter. concLud.e rB crr- e i. v ene ti, q nào - fon-dar ono .{.te ste . aveva-
no già:, suporata, 1a pri-rna fase-d.a tevoluzj-one c,eTffiEfd. rnquesto caso, naturarnente,tutto i} materiale fittiLe trovato
negLi- abitaÉi atestini,' e rif erito a)- r period.o (probabilmente
perchè morto_grossoraao), deve attribuiisi invedé aj- period.i
successivi. §uova_ Iue9 su qr:esto iroportante prob1ema potrà por-tare ro stu*io d.el maierial-e d.eI seporcreto ài Srrgaraào,iJ- -,1ua-

Ie contiene un materiale eeramlco cÈe sembra esseie aatéiioreaI second.o periodo veneto.
le notj.àie ehe si possied-ono sugl-i abitati e sal-l-e istitu-ztoni socleli ed. econoreiche d-ei ?aleoveneti sono molto scarsee franmentarie. GIi- abitati ermo costituiti d.a moé.esti ag8ru-p-

pemeati. di capam,ne circol-eri o quad.rangoleri, costrulte si.-tei-ra sci'utta., 
_ 
talore semis otterr'.xee, oppure -nei ter reni parud.o-

s1. o esposti af'Ie iaond.elzioni dei fiumi- sopra gettate o-impal-cduse d.i leereme. Er trrobabire che una delLe fòrne ùi abittazio-
ne paleoveàete persr-sta tuitora nei caso41, daL tetto piramid.a-
1. F pagria d-elra.pianura pad.ovana.Ti-lSFaggi d-i piccoie capan-
ne in terra. asclutta. furono scoperti a T,ozzé ,ttes-tino, a Boia-
J-ora e ner sobborgo d.i ce.:revedo=a Este. piecori grup;ri i.i cB.-palne ciroo'ìari semlsott erra,nee furcu:o scopertl iecénternentenel sottosuolo d.i Pad.ova. rir certe zofie di-.tteste e a pie.li d,el_

tlonte Rosso- (qoBi- Etrganei)r ltabitato poggiava -come àa lr"uàPetrarca ne 11r età de I Bronz ò- su get t ate à-impalcati di 1-egnaml
singole cepanae quad.ra::gorari con nurlcciuori-di pietra a secco
furopg scope ùe a T.tozzo Atesilno a taste r i:Ianduca* (vicenza).
caretb erlstici sono i vl ilaggi d. i capanrie rettargoiari costrui-te eon grand.l lastroni crl piètra d-er }Jonte troffa-neI veronese
e, d.i Rotzo ner Yicentino. liel-Ia venezla GiuLia e nerrreLto adi-ge persistette lluso di abltare 1n villaggl racehiusi d_a rmrra
d.i pietre a secco.

rn a}iune locaritÈl d-er territorio aiestino, d-erre prealpi
Yenete e d.e1lr-àLto A.dige, frirorlo scoperte traccé ai antichi San-tuari. o corru+qqe a 3-uoghi d-ediea-bi à1 cuIto. .{, Este esisteya
un santu.ario d.ed.icato al-Ia }ea Rehtla ner f ou.ùo Baratela, d_o'refu scoperbo ull lltll:lero grandisslmo d.i bronzeiti votivi, *òfti ae:.qnsLi con lscrigioni palecvq.rte. un santuario ùelro stesso tipovsn!e scoperfo nel sobborgo caLùevigo . una stitrn votiva contè-nente =]eu.ni bronzetti e nunÌerosissinii vasetti ò.i terracotta

so Ie sorgenti termal,"i, A.I cu1-
a pure 3-a stipe d_i S. }{anrizio

e fibul-e ed. une lamineiia enea
}e farsro raccolte parecchie

diversi t1pi. Al-tre ered.enzee aLtre forne ritueLi riveleno ir santuario di ffag'rè nel vicen-tlno contenente numerose eorra d1 cervo, lavorate"e i_scritte,Ie terrazze.a gradini da1 l.ionte roffa, épp* rienenti aI periòd_oveneto-gallico, e J-a c mtenrporer.ea fràna d-er Éiavoro,preàso



Cald.aro lungo 1a strada ùeLIa l+IendòLa (Bolzano). Gigantesca co-
struzione piramid-ale in pietre a secco. DoYeYa:1o far ::arte di
un sacrariò o d-1 r:rr terapio, infine , Ie grand-i staiue e 1 lastro-
ni scolpiti di pietra caLcarea tyovatl a i{esazlo, _e che costi-
tuisconò i più cospicui e singolari manumentj- ùelItarte paleo-
veneta. Ie Étatu e ralpreseniaro flgure viriLi, taiu-:c.e ififal-l-
che, una d.olma nuda che aIl-atta un barnbino e porta una mAro aI-
Ia vulva vigoroSarnente scolpita', e lln cavaliere. DelIa stessa
proVenienza è cert'mente una d.oppia tesba virile. I lestroni
!ortano sco1piti motivi ryiralifòrmi e meanòr1!9rm+, particoJ-a-
ie che fece ritenere trati;arsi d-i prodottj. dellrarte illeenea.
Si tratt&, invece di creazioni di u:al arte locaLe dre risalgono
aI sec. VII-V'I &.C. € d:e , specj-e nel-Ie figure viril-i, mosira-
no inf luenze d.elltarte elIenica. IJ- rilievo dato agli- organi
genital-i d-ei due sessi e:.rJ- Pa:rticol-arè d.eI1r allattarento l-ascia-
no sapporre che tali flgu-re fossero legate al- culto de1la fer-
ttI].T a.
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